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SILVIA ARU, “Fare la Merica”. Storie d'emigrazione e racconti di vita dei 
sardi in Brasile, Aipsa, Cagliari 2015, pp. 1811 

 
Michele Carboni 

CRENoS, Università di Cagliari 
 

All’emigrazione sarda verso il Brasile – dalla fine 
dell’Ottocento ai giorni nostri – è dedicato Fare la 
Merica. Storie d'emigrazione e racconti di vita dei 
sardi in Brasile, della geografa cagliaritana Silvia Aru, 
già autrice di diversi studi sull’emigrazione sarda e 
italiana (da segnalare, tra gli altri, la monografia 
Territori e lingue in diaspora. Italiani a Vancouver, 
Pacini, Pisa 2011).  
Il volume si inserisce all’interno della collana La 
Memoria ritrovata – che si propone di presentare i 
risultati delle ricerche di un gruppo di studiose e 
studiosi che afferiscono al Dipartimento di Scienze 
sociali e delle Istituzioni e al Dipartimento di Storia, 
Beni culturali e Territorio dell’Università degli Studi di 
Cagliari – i cui coordinatori scientifici, Mariarosa Cardia 
e Luciano Marroccu, curano la prefazione. La collana 

nasce dalla volontà di allargare il terreno di esplorazione documentaria relativo alla 
storia della Sardegna, includendo sia documenti provenienti da archivi italiani e 
stranieri finora poco esplorati (se non inesplorati), sia materiali iconografici e fonti 
orali.  
Principalmente su fonti orali si basa il volume di Aru che raccoglie, come scrive lei 
stessa, le memorie “vive” (e in continua elaborazione) di un gruppo di emigrati. 
Fare la Merica si apre con una sintetica ma efficace ricostruzione delle principali 
tappe dell’emigrazione italiana e sarda nel Paese sudamericano. L’arco temporale è 
quello che va dalla fine del diciannovesimo secolo sino al secondo dopoguerra. 
Questa prima parte tenta di ricomporre un discorso unitario sull’emigrazione 
nostrana in Brasile, anche perché, se sulla emigrazione italiana verso il Paese gli 
studi sono numerosi, su quella sarda sono invece decisamente più esigui.  
Ricostruite le caratteristiche più rilevanti dei flussi migratori, il volume  – dopo 
alcune, precise, note metodologiche – passa all’analisi dei racconti di vita di un 
gruppo di isolani emigrati in Brasile e residenti nello Stato di Rio. La scelta dell’area 
è esplicitata nell’introduzione: lo Stato di Rio de Janeiro – nel contesto brasiliano – si 
caratterizza per una presenza italiana relativamente contenuta (e decisamente 
minore rispetto ad altre parti del Paese), il che l’ha resa anche meno studiata da chi 
si è occupato di emigrazione italiana. È la disamina di tali interviste – condotte 
principalmente dall’autrice, nel Paese, nel 2013 e delle quali è riportata, in seguito, 
la trascrizione – a rappresentare il corpus documentario su cui si fonda il volume. 
Per “ritrovare” la memoria dei sardi in Brasile, Aru sceglie dunque l’approccio 
biografico, la “storia dal basso” – opzione che, nello studio della tematica 
migratoria, a partire dalla fine degli anni Ottanta del Novecento, ha trovato anche in 
Italia un seguito crescente. Come ricorda la stessa autrice, dalla fine del decennio in 
                                                 
1 La recensione è apparsa anche nella «Rivista Geografica Italiana», 2016. 
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questione, effettivamente gli approcci di tipo qualitativo hanno trovato uno spazio 
maggiore rispetto al passato. Lo studio microanalitico, evidentemente, può 
contribuire alla ricostruzione generale dei flussi migratori – così come la 
comprensione dei singoli percorsi risulta più chiara se questi vengono contestualizzati 
da studi macroanalitici. Riconoscendo (e abbracciando) la complementarietà delle 
prospettive – e i mutui benefici di tale complementarietà – Aru analizza le storie di 
nove sardi, sei dei quali migranti di prima generazione (quella arrivata per prima, 
Maria, giunge in Brasile nel 1935) mentre tre considerabili di seconda. 
Come riportato chiaramente dall'autrice, l’esito delle interviste è stato raccolto per 
temi, quelli ricorsi più di frequente: Tra vecchi migranti e nuove migrazioni. Il 
contesto e le politiche, Stagioni: partenze, arrivi, ritorni, Tra il qui e il là: legami e 
pratiche materiali e immateriali in migrazione; Essere e sentirsi italiani in Brasile: 
processi di categorizzazione e identitari. Tale presentazione nasce dall’analisi delle 
interviste e non è il risultato di una categorizzazione a priori. 
La validità e l’utilità dell’approccio biografico emergono chiaramente dallo scritto: i 
racconti di vita che l’autrice raccoglie e analizza fanno emergere diverse criticità 
che ricorrono spesso nelle esperienze di mobilità, come alcuni snodi del processo di 
integrazione o determinati aspetti linguistici e culturali. Allo stesso modo, da tali 
racconti emergono le relazioni tra i percorsi individuali e la storia della Sardegna, 
nelle sue dinamiche storiche, economiche, culturali e politiche. 
Fare la Merica – che in questo raggiunge, indubbiamente, il suo obiettivo e 
l’obiettivo della collana di cui fa parte – ritrova quindi la memoria dei sardi (e della 
Sardegna) e offre sicuramente uno spaccato del passato. Ricercando questo passato, 
le memorie degli intervistati rielaborano l’esperienza migratoria – e questo porta 
anche a parlare del presente. Le esperienze dei migranti, dunque, contribuiscono a 
raccontare tanto la storia migratoria (isolana e non solo), quanto i contesti 
territoriali, di partenza e di arrivo.  
Il volume di Aru  rinforza l’evidente necessità di studiare l’emigrazione “dal basso” – 
e non solo quella passata ma anche quella presente: del resto, la stessa attuale 
emigrazione italiana (che dalla fine degli anni Novanta del secolo scorso ha 
cominciato ad assumere, nuovamente, dimensioni assolutamente rilevanti) risulta 
ancora relativamente poco studiata ed è un fenomeno che beneficerebbe, 
indubbiamente, di maggiori studi, quantitativi e qualitativi.   
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LORENZO DI BIASE, Antifascisti sardi in Argentina. Il caso della Lega sarda 
d’azione “Sardegna Avanti”, A.N.P.P.I.A. Sardegna, Centro Studi SEA, 
Cagliari – Villacidro 2016, pp. 132 

 
Roberto IBBA 

Università di Cagliari 
 
 

Il 28 aprile 1929 un gruppo di emigrati sardi in 
Argentina si riunisce a Avellaneda, cittadina industriale 
nei pressi di Buenos Aires, per fondare la Lega sarda 
d’azione “Sardegna Avanti”, con il chiaro intento di 
diffondere il pensiero antifascista tra i tanti 
conterranei arrivati in Sudamerica alla ricerca di 
fortuna. 
Il programma della Lega Sarda d’Azione mette insieme 
antifascismo, autonomia e mutualità: partendo dalla 
considerazione che la Sardegna è sempre stata trattata 
dai Savoia come una colonia e che il fascismo ha reso 
«più sanguinanti e dolorose le piaghe dell’Isola», la 
Lega si propone di raggruppare tutti i sardi presenti in 
Argentina, propagandare l’abbattimento del regime 
fascista, attivare azioni per rendere la Sardegna 
indipendente con un governo che rappresenti gli 

interessi dei lavoratori, studiare un regolamento di mutuo soccorso tra gli aderenti. Il 
vessillo della Lega è la bandiera rossa con all’angolo i quattro mori. Il suo organo di 
stampa è il periodico «Sardegna Avanti», già pubblicato nell’isola a partire del 1924, 
in circa duemila copie. 
La Lega si inserisce trasversalmente rispetto alle tipologie di associazioni fra emigrati 
che nascono nell’America meridionale: politiche, associazioni regionali e 
mutualistiche, fronti antifascisti, logge massoniche. I principali protagonisti della 
Lega sarda d’azione sono il maddalenino Francesco Anfossi (che usa lo pseudonimo 
Francesco della Maddalena), attivista comunista, e Nicola Dettori di Semestene, 
laureato in legge e su posizioni socialiste. I due mantengono i contatti con gli esuli 
antifascisti in Europa, tra cui Emilio Lussu: proprio in seguito a un carteggio con il 
politico di Armungia, Dettori e Anfossi hanno un’accesa discussione sull’orientamento 
politico della Lega. Se per Anfossi bisogna proseguire verso la strada del comunismo, 
per Dettori e lo stesso Lussu la via è quella del socialismo e dell’autonomismo. 
Questa frattura, che per diversi mesi blocca l’attività della Lega, riprende la 
divisione tra gli emigrati comunisti, riuniti nell’Alleanza italiana antifascista, e quelli 
socialisti e repubblicani, che fondano la Concentrazione antifascista. 
Il libro di Lorenzo Di Biase ricostruisce, attraverso le fonti archivistiche, la vicenda 
della Lega sarda con l’ausilio dei documenti prodotti nell’attività di controllo da 
parte del fascismo sugli aderenti all’associazione. 
Il primo capitolo del libro descrive i tratti essenziali dell’emigrazione italiana e sarda 
in Argentina. Già dal 1855 Vittorio Emanuele II firma il Trattato di amicizia tra il 
Regno di Sardegna e la Repubblica Argentina; tra il 1876 e il 1925 oltre due milioni di 
italiani emigrano verso le terre del Rio della Plata, per poi sistemarsi nei grandi spazi 
della Pampa. Nei primi decenni del Novecento si contano in Argentina oltre 320 
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organizzazioni di emigrati italiani, soprattutto a carattere mutualistico. L’immagine 
degli italiani è spesso legata a un temperamento anarchico e anticlericale. Il regime 
fascista nel 1924 ritiene necessario trasformare la legazione diplomatica a Buenos 
Aires in vera e propria ambasciata. In quegli stessi anni iniziano ad arrivare i primi 
esuli antifascisti che fuggono dall’Italia. L’emigrazione sarda è inizialmente 
contenuta; nel periodo 1876-1925 si contano circa ventimila sardi emigrati in 
Argentina, tra cui i fondatori della Lega sarda. 
Nel secondo capitolo De Biase ricostruisce le vicende dell’associazione antifascista 
sarda, ricorrendo ai documenti prodotti dalla polizia politica fascista e dalle diverse 
prefetture. È soprattutto la corrispondenza tra l’Argentina e la Sardegna ad essere 
controllata e schedata: lettere a famigliari, compaesani, antifascisti locali 
compongono il mosaico dell’attività politica di Anfossi, Dettori e compagni. 
Il terzo capitolo ricostruisce i profili biografici del maddalenino Francesco Anfossi, di 
Paolo Addis di Calangianus, Antonio Brunetti di Nuoro, Sebastiano (Salvatore) Catte 
di Nuoro, Gavino Cossa di Nughedu San Nicolò, Nicola Dettori di Semestene, Leonardo 
Fara di Cuglieri, Sebastiano Fara di Cuglieri, Giuseppe Onnis di Marrubiu, Pietrino 
Sale di Mara e Francesco Zicchi di Orani. 
Nell’insieme, queste biografie ricostruiscono l’intero spettro delle tipologie di 
migranti isolani in Argentina: militanti antifascisti, lavoratori, giovani laureati in 
cerca di fortuna. 
L’interessante documentazione utilizzata è frutto degli scavi archivistici presso 
l’Archivio Centrale dello Stato di Roma (nei fondi del Ministero dell’interno, Polizia 
Politica, Casellario Politico Centrale, Ministero degli esteri) e presso l’Archivio di 
Stato di Nuoro. 
Il lavoro si inserisce nel filone degli studi sull’emigrazione sarda in Sud America, in 
particolare per esuli politici antifascisti, intrapresa anche da altri ricercatori (tra cui 
Martino Contu che ha inaugurato gli studi proprio sulla Lega sarda d’Azione di 
Avellaneda). 
Questo nuovo tassello, costruito su una buona base documentale, deve spingerci a 
rinnovare l’attenzione su questo filone della ricerca scientifica, con l’auspicio 
dell’organizzazione e della realizzazione di un progetto di ampio respiro per dare un 
ordine razionale e critico a tutti i contributi fino ad ora pubblicati sul tema.  
 
 
 
 
 


